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I
l mio primo  incontro con Rino risale al 1949, pochi giorni dopo che lui e la sua famiglia avevano trasferito la  resi-

denza a Sermide, provenienti da Ferrara. Ci  siamo salutati come potrebbero fare due fratelli nel 1961 pochi minuti 

prima del suo viaggio di ritorno nella sua Ferrara. Nell’abbraccio mi sussurrò all’orecchio: “Lascio la mia Sermide 

con tutti i ricordi più belli.”

Quell’abbraccio l’abbiamo poi ripetuto nelle occasioni delle sue visite per l’appuntamento settimanale con la parti-

ta del Sermide calcio assieme agli amici Ero e Nini. La nostra è stata un' amicizia scaturita con il pretesto dello sport, 

ma si trasformò ben presto con lo “stare bene insieme.” Per diversi anni avevamo costituito un sodalizio piuttosto 

originale. Lui mi confermava  ufficialmente presidente della società di calcio ed io nominavo lui altrettanto ufficial-

mente commissario tecnico. Avevamo fatto un patto. Lui non avrebbe messo naso nelle mie pratiche ed io non mi 

dovevo intromettere nella sua funzione di Commissario. Il patto è sempre stato mantenuto poiché io non sapevo 

distinguere un terzino da un mediano mentre lui non aveva una particolare predilezione per i documenti...  Ad un 

certo punto ci eravamo accorti di essere in ogni caso nelle medesime condizioni. Nella mia qualità di presidente non 

disponevo di mezzi economici. Lui, nella sua qualità di Commissario Tecnico, doveva adeguarsi a mettere in campo 

un gruppo di ragazzi recuperati in qualche maniera.  In questa operazione considerata impossibile, Rino era incre-

dibilmente capace. Mi diceva spesso: “Undici giocatori sono veramente troppi, ma dobbiamo per forza attenerci al 

regolmento.”  In seguito le cose sono migliorate grazie soprattutto alla sua imbattibile forza di convincimento ed alle 

altre collaborazioni. Nei piccoli intervalli non destinati all’argomento “calcio” Rino era divenuto per tutti gli amici 

un riferimento di favore. Grande conversatore con particolare predilezione per il celeberrimo umorismo ferrarese, 

aveva una naturale predisposizione per il racconto di episodi sportivi quasi veri. Insuperabile. 

12 anni di amicizia vera; quella paesana per intenderci. 12 anni di episodi e di grande allegria in un ambiente 

straordinario come quello degli sportivi  sermidesi che non lo hanno più dimenticato. 

Addio, caro insostituibile amico. Addio sermidese di Ferrara.   

  Giorgio 

ADDIO A RINO VOLTA 
SERMIDESE DI FERRARA 

Nella foto Rino Volta (a sinistra)



Un nostro lettore ci fa fatto pervenire la interessante foto qui riprodotta senza essere in 
grado di fornici elementi utili per la sua lettura. Trattasi senza   dubbio di un evento 

ripreso a Sermide nella piazza del Municipio negli anni 30.
Sembrerebbe trattarsi di uno dei primi raduni automobilistici. 
Notevole la presenza dei fortunati spettatori particolarmente incuriositi dalla esposizione 
di mezzi piuttosto irraggiungibili per quei tempi.   
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È 
sconsigliabile avventurarsi nello studio del passato coniugando realtà e leggenda. Sappiamo bene che 

la storia non si fa con i “se” e con i “ma”, quindi occorre sfuggire il rischio di una contaminazione fuor-

viante. Ma quando ti capita, per caso sotto gli occhi, l’appiglio per l’inevitabile combinazione, allora è proprio 

difficile respingere l’involontaria tentazione. Così mi è successo mentre guardavo “King Arthur”, recente film 

sull’ennesima versione della vita di Artù; appunto fra realtà e leggenda. Questa volta si è inteso identificare il 

celebre re in un cavaliere romano della Britannia, Artorius, al crepuscolo dell’Impero, a capo di un valoroso 

manipolo di cavalieri sàrmati a difesa del Vallo di Adriano, tra i quali il celebre Lancillotto. Stop. Come? Ha 

detto proprio “Sàrmati”? Via al cortocircuito mentale. Sàrmati…Sàrmati…Sàrmati: Sermide! La consultazione 

dei testi di storia locale ha confermato l’impressione. I Sàrmati, proprio loro, più volte citati quali fondatori di 

Sermide, l’antico popolo nomade di stirpe iranica, originario dello sconfinato Bassopiano Sarmatico, le grandi 

pianure est-europee e asiatiche tra Danubio e Don che oggi comprendono paesi come Russia e Polonia. 

Chiamati prima da Costantino il Grande, poi al seguito del re longobardo Alboino, i Sàrmati discesero in Italia 

fra IV e VI secolo d.C., insediati come dissodatori/coltivatori e a presidiare confini naturali strategici quali gli 

Appennini e il guado del Po. Al tempo dell’imperatore, in Italia c’erano già 15 gruppi di Sàrmati detti Gentili. 

Ne sono testimoni diversi insediamenti che tutt’ora riportano nomi inequivocabili: Sàrmato nel Comune 

di Piacenza, Sàrmede nel Trevigiano, Sàrmeola  in provincia di Padova, la bolognese Sàrmita e la nostra Sèrmi-

de (in un documento del 749 chiamata “Sàrmata” e nel dialetto corrente “Sèrmat”). Pare che da noi i Sàrmati, 

ottimi cavalieri e produttori d’arte, giunsero attorno al 568 d.C. . Dunque scartata, definitivamente, l’antica 

teoria di “Vicus Serninus”, villaggio a ridosso del fiume Gabellus (Gavello) sulla strada militare Emilia-Altinate. 

Torniamo a Lancillotto e ai suoi cavalieri, di cui tutti conosciamo le gesta più o meno mitiche accanto ad Artù, 

Ginevra e Merlino. Leggenda che, forzando un po’ le cose, condurrebbe a deduzioni in fin dei conti improba-

bili ma non impossibili, comunque stuzzicanti. Vuoi che amici, parenti, eredi o magari gli stessi cavalieri arturiani 

non abbiano avuto proprio niente a che fare con chi si insediò sul Po a fondare Sermide? 

Quanto è possibile dilettarsi a congetturare in tutta la vicenda di Camelot o Avalon che dir si voglia con 

quel tanto di “sarmatesità” che in qualche modo ci coinvolge? A proposito: anche sull’identificazione geografi-

ca del regno di Artù le ipotesi hanno travalicato confini impensabili. Sta a vedere che…Magari l’Isola Schiavi?

Sir Siro

SERMIDE E I CAVALIERI DELLA TAVOLA ROTONDA

noi, potenziali discendenti di Sir Lancillotto



Il desiderio di valorizzare 
e tramandare la memoria 

delle radici comuni ha cono-
sciuto, nel tempo, alti e bassi. E 
non solo consensi. Tuttavia co-
stantemente, in questi quindici 
anni, sono pervenuti dall’Italia 
e dal mondo incitamenti che 
riaccendono entusiasmo e di-
sponibilità di quanti, ancora, si 
dedicano a tale attività.

Come, ad esempio, la recente 
venuta a Magnacavallo del Prof. 
H.Walter Pinotti,proveniente 
dal Giappone dove aveva 
partecipato ad un congresso 
mondiale di chirurgia, che non 
ha resistito dal fare, come suo 
solito, una digressione di viag-
gio, Tokyo – Francoforte – ... 
Magnacavallo – San Paolo.

O come questo messaggio 
consegnato a Ferrara sul Gran 
Libro delle Firme dalla Presi-
de della Scuola Italiana “Eu-
genio Montale” di San Paolo: 
Ferrara, 20 ottobre 2005. A 
testimonianza dell’incontro 
con gli alunni della III media 
della Scuola Italiana Eugenio 

Pedro Brunini
a cura di Benel

Montale” di San Paolo – Brasile in Italia per l’incontro didattico 
– culturale con la Scuola Tasso – Boiardo di Ferrara, Ricordiamo 
con affetto quest’incontro. 

Complimenti per il vostro importante lavoro! Continuate così!
In calce, la firma della Preside Mariangela Lanzillotta, dell’in-

segnante Célia Seraidanian e degli alunni Pedro Oici Brunini, 
Yasmin Lopez, Pierluigi Papaiz, Theodora Toldo, Isadora Martins, 
Pierluigi Papaiz, Leonardo Calò, Luigi Cattaneo, Emanuele Mon-
tanari, Stefano Pieroni, Patrick Cassab, Giacomo Matrone, Dario 
Dragone, Giovanni Bartolini, Donato Acquaviva Galvez, Giovan-
na Perin Nahhat, Victor Battistelli, Stefano Mazzaferro.

I cognomi attestano la multi etnicità del popolo brasiliano, 
compresi alcuni di sicura origine lombarda come Cattaneo e Bar-
tolini; se non addirittura mantovana, meglio, sermidese, come 

Pedro Brunini tuttora con parenti a Sermide, da dove era partito 
il suo bisavo’ Alcide.

O come il più recente pensiero annotato sul Gran Libro dal-
la paulista verace Edith Lusvarghi Benatti (discendente di Luigi 
Gandini e della Arpalice Benatti), pure lei tornata a rivedere il 
Monumento: E’ sempre una grande felicità essere qua. Mi piac-
ciono le persone, i parenti, la campagna. Vorrei essere qua tutti

Da ultimo, ma non certo per importanza, la preannunciata vi-
sita al Monumento ed al Museo di una delegazione dell’Associa-
zione Mantovani del Bolzano – Merano, capitanata daal sermi-
dese Prof. Ferriani, sollecitata dalla ricorrenza del 15° anniversa-
rio della posa del Monumento ricordata da Sermidiana. Potenza 
indubbia del nostro mensile!
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